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INTERVISTA CON TRENTIN 
Il provvedimento a due anni e mezzo dalla presentazione ancora bloccato alla commissione 
Affari costituzionali della Camera - Lettera di Lama, Camiti e Benvenuto a Spadolini 

A colpi d'emendamenti vogliono affossare 
la legge quadro per il pubblico impiego 
ROMA — Per tentare di togliere dalle secche la 
legge-quadro per il pubblico impiego sono dovuti 
Bcendere in campo i massimi dirigenti delle orga
nizzazioni sindacali: Lama, Camiti e Benvenuto. 
Nei giorni scorsi, infatti, è arrivata sul tavolo del 
presidente del Consiglio, Spadolini una lettera-
appello dei tre segretari generali in cui, senza 
mezzi termini, si denuncia l'incredibile ritardo 
con il quale avviene la discussione e l'esasperante 
lentezza con cui si procede alla approvazione dei 
32 articoli del disegno di legge (fino ad ora ne 
sono stati approvati solo 8). Non solo.Si mette il 
governo sull'avviso anche in relazione alle strane 
manovre che stanno avvenendo alla commissione 
Affari costituzionali della Camera. 

Cosa sta in realtà accadendo del disegno di 
legge dopo ben due anni e mezzo di discussione in 
commissione (esattamente dall'ottobre del '79) e 
caduto, così sembra, nel dimenticatoio? Lo chie
diamo a Bruno Trentin. responsabile per la Cgil 
del settore mercato del lavoro e riforma dello 
Stato. 

• È presta detto. Dopo lunghe e defatiganti 
trattative avvenute negli anni passati tra il go
verno e la Federazione unitaria per definire il 
testo del disegno di legge e dopo due anni e più 
di "limbo" nella sede della commissione Affari 

costituzionali della Camera, c'è H rìschio di ve
dersi approvare un testo di legge che nella so
stanza stravolga i punti essenziali della riforma 
C'è da notare, inoltre, che il testo originario del 
disegno di legge era già stato, sia pure formal
mente, approvato dal comitato ristretto della 
stessa Commissione e, quindi, si era convinti che 
il provvedimento avesse la strada spianata per 
l'approvazione-. 

E, invece, che cosa è successo? 
-Sono stati presentati in tutto questo tempo 

una lunga serie di emendamenti al testo del di
segno di legge che, se accolti (la discussione m 
commissione dovrebbe riprendere la prossima 
settimana), farebbero della legge quadro una co
sa completamente diversa da quella a suo tempo 
definita. Sono emendamenti che arrivano un po' 
da tutte le forze politiche, ma soprattutto dalla 
De e che in sostanza mirano a colpire gli aspetti 
più innovatori e di riforma, mentre tentano di 
privilegiare il ritorno ad una logica corporativa 
nei rapporti di lavoro in tutto il settore del pub
blico impiego-. 

Insomma se non capisco male il tentativo è 
quello di mantenere a tutti i costi il potere di 
controllo sul settore attraverso l'arma della di
screzionalità e dell'accentramento delle decisio

ni. Una sorta di «controriformai dunque... 
- Certo, è proprio il caso di parlare di controri

forma. Andiamo a vedere nel concreto che cosa 
vanno a colpire questi emendamenti. In sostan
za i punti nodali della riforma che viene abboz
zata nel disegno di legge sono tre: la contratta-
zioe decentrata; il ruolo di gestione unitario che 
dovrebbe assumere il costituendo dipartimento 
della Funzione pubblica; il mantenimento all'in
terno delta contrattazione collettiva del settore 
anche di quella parte delta dirigenza, regionale 
e parastatale, indispensabile per un effettivo 
funzionamento della macchina burocratica. 

L'attacco viene portato a tutti e tre i punti ed 
e fin troppo chiaro il motivo: scardinare tutta la 
linea di rinnovamento presente nel disegno di 
legge. Perla contrattazione decentrata si preve
de, negli emendamenti, di togliere la possibilità 
di accordi per ['«attuazione dei principi dell'or
ganizzazione interna degli uffici». In sostanza e 
come dire- nessuno deve mettere il naso nel mo
do come è organizzato il lavoro. Per quel che 
riguarda, invece, il dipartimento della Funzione 
Pubblica si ha addirittura una interferenza del
la commissione Bilancio, sempre della Camera 
che si pronuncia per la cancellazione di questo 
istituto. 

Ma che c'entra ora la commissione Bilancio 
con tutta la questione della legge-quadro per il 
pubblico impiego? 

'Tutto nasce da una polemica tra il ministero 
del Bilancio e quello della Funzione pubblica in 
quanto il dicastero di La Malfa non ha nessuna 
intenzione di abdicare alle sue attuali compe> 
teme in materia di personale in favore del di
partimento che dovrebbe sorgere dal provvedi
mento. 

Il terzo punto e quello relativo al tentativo di 
sganciare dalla contrattazione collettiva anche i 
dirigenti parastatali e regionali (la legge per ora 
prevede l'esclusione solo della dirigenza statale) 
che nella sostanza rimetterebbe in moto vecchi 
meccanismi di disparità di trattamenti econo
mici e normativi. E in questa opera di svuota
mento della riforma ci si mette anche il governo, 
nella stessa perdona del ministro senza portafo
glio per la Funzione pubblica, Schietroma. (Il 
ministro, infatti, ha inserito di -soppiatto' un 
emendamento che fissa gli orari di lavoro a 36 
ore per gli impiegati lasciandoli, invece, a 40 ore 
per gli operai). La misura ci sembra veramente 
colma -

Renzo Santelli 

Aicci: consorzio protagonista nel mercato 
Dal nostro inviato 

FIUGGI — Nonostante il 1981 
sia risultato uno degli anni più 
«difficili» per l'economia e so
prattutto per l'agricoltura na
zionali, i cinquecento delegati 
partecipanti alla 34' assemblea 
generale dell'Alleanza italiana 
delle cooperative agricole (Ai-
ca), apertasi ieri a Fiuggi, han
no potuto prendere conoscenza 
di un bilancio che segna una 
netta espansione dell'attività e 
del ruolo svolto da questo con
sorzio della Lega-Anca, ope
rante nei settori dell'approvvi
gionamento dei mezzi tecnici e 
della collocazione dei prodotti 
agro-alimentari, al quale fanno 
capo oltre mille cooperative. 
Una delle cifre contenute nella 
relazione del presidente dell' 
Aica Mario Tempieri è di per sé 
indicativa della tendenza: la 

gestione dello scorso anno ha 
toccato il livello di 537 miliardi 
di lire, con un aumento del va
lore dei servizi erogati pari al 
20ró rispetto a] 1980. 

Si tratta di un incremento 
notevole, perché l'Aica ha do
vuto fare i conti con tutte le dif
ficoltà economiche generali, 
che si sono tradotte in una mo
difica del mercato in quanto i 
produttori agricoli hanno teso a 
riequilibrare costi e ricavi ridu
cendo gli investimenti. Si è pu
re fatta più agguerrita la con
correnza delle industrie di tra
sformazione e delle aziende 
commerciali. E tuttavia le 
strutture consortili Aica hanno 
saputo reagire con efficacia. 

La collocazione dei prodotti 
agro-alimentari di origine coo
perativa sui mercati nazionali 
ed esteri ha superato il valore 
di 279 miliardi di lire (di cui 

157 miliardi sulla rete Coop-I-
talia e 58 su quella Conad). I 
risultati della grande distribu
zione in Italia sono particolar
mente significativi perché regi
strano una crescita di oltre il 
30 %. Ed è di circa il 30 % anche 
l'incremento della attività 
complessiva dell'Aica emersa 
dalle verifiche del primo trime
stre. 

La valutazione delle prospet
tive parte dal fatto che l'agri
coltura italiana resta caratte
rizzata da una grossa debolezza 
verso ti mercato, dovuta alla 
frammentazione dell'offerta. 
alla carenza di immagine dei 
prodotti, a scarsa professionali
tà nel settore commerciale. 
Questi limiti concorrono a rele
garla in un ruolo marginale ri
spetto ad altri settori, a render
la perdente sul terreno della 

competitività e su quello dell' 
organizzazione di mercato, do
ve paesi come Olanda, Francia 
o Israele la fanno da padroni. 

La cooperazione italiana di
spone di grandi potenzialità (si 
pensi, ad esempio, alla consoli
data immagine di, genuinità 
della sua offerta agro-alimen
tare), che debbono essere pie
namente utilizzate. «La rispo
sta che essa può dare — ha af
fermato Tempieri — è la sua 
aggregazione verso il mercato. 
Quindi è necessaria una politi
ca commerciale di gruppo che è 
il nuovo compito centrale dell' 
Aica, per il quale stiamo cer
cando di specializzarci. L'Aica 
questo ruolo Io deve svolgere 
non più solo come consorzio di 
servizio per i soci (un modello 
che è entrato in crisi), ma come 
organizzazione commerciale 
che opera sul mercato con fun

zione di supporto sia ai soci (e 
quindi alle cooperative), sia an
che ai grandi fornitori, sia alle 
grandi catene della distribuzio
ne organizzata. 

Per questi scopi l'Alleanza si 
deve dotare di strumenti ade
guati nell'area commerciale (e 
già si sta muovendo in questo 
settore con la creazione di so
cietà miste: in Germania Fede
rale si è costituita la Fruga con 
il gruppo Scipio, rapporti pre
ferenziali sono stabiliti con la 
centrale francese Interagra e 
con il Naf scandinavo, ecc.) e 
nell'area finanziaria (è nata la 
Finaica per operazioni in valu
ta estera, prestiti e garanzie). 

Pienamente ribadito l'impe
gno verso il Mezzogiorno. L'Ai
ca svilupperà l'iniziativa nel 
Sud attraverso le sue filiali, le 
associazioni regionali dell'An

ca, i comprensori di produzio
ne. Si pensa anche ad accordi 
con le associazioni dei produt
tori per stabilire rapporti orga
nici. convenzioni operative per 
l'approvvigionamento dei mez
zi tecnici e la vendita dei pro
dotti agro-alimentari utilizzan
do i servizi consortili. 

In occasione dell'assemblea, 
i cui lavori si concludono oggi, 
si è svolta una tavola rotonda 
sul tema: «Quale industria ali
mentare per l'agricoltura italia
na.. Vivace e interessante il 
confronto nel quale, dopo l'in
troduzione del vicepresidente 
Aica Effrem Paterlini, sono in
tervenuti i sottosegretari Fab
bri e Ferrari, il sociologo Barbe-
ris, l'economista Orlando. Ha 
tratto le somme il vicepresiden
te dell'Anca on. Natalino Gatti. 

p. g. b. 
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6000 km 
compresi 
nel 

Chi compra Panda o 126 
in questijgiorni 

si ritrova in tasca 
300.000 lire 
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Attrizione, però: 
non è im vantaggio qualsiasi. 

Sono 300.000 lire che Succursali e Concessionarie Fiat non ti fanno pagare p\rché possiate foni 6000 km di vacanze 
senza che la bovina vi costi praticamente una lira. 60U0 km o forse più. tenendo conto che Panda e 126 consumano poco. 

In ogni coso 6000 km Per andare da casa lastra al Circolo fhlare Artico 
(e ritomo) o, se preferite, per centinaia di spostamenti casa-spiaggia, casa-lavoro 

Se ancora non li basta, sappiate che in questi giorni potete 
approfittare anche di eccezionali condizioni SAVA di acqirìsto rateak M 

mmima quota confanti, pagamento fino a 36 mesi. E prima rata a settembre, m 
ck>è dopo esservi goduti la mstra Panda o 126 per tutta restate lU 

Per 6000 km di vacanze, praticamente gratis. 
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Coni coltivatori: non 
serve la guerra ai 
nuovi patti agrari 
ROMA — Più che un dichiara
zione di guerra quella dì ieri 
della Confcoltivatori è stato il 
tentativo di far recedere la 
Confagricoltura dalla sua «anti
storica» posizione sulla nuova 
legge dei patti agrari. Come si 
ricorderà la legge è stata appro
vata, dopo ben trentacinque 
anni di attesa, il 29 aprile scor
so ed è entrata in vigore il 6 
maggio. Subito dopo questa da
ta l'organizzazione del padro
nato terriero aveva lanciato la 
sua sfida, definita iguerra della 
carta bollata», con la quale ten
tava di impedire la trasforma
zione dei vecchi contratti dì 
mezzadria, di colonia e di sòcci
da in affitto così come prevede 
(ma non obbligatoriamente) la 
nuova legislazione. Il direttore 
della Confagricoltura, Chidi-
chimo aveva addirittura messo 
a disposizione pubblicamente 
un nutrito drappello di avvoca
ti decisi a tutto pur di opporsi 
alle richieste che già nei primi 
giorni di vita della legge erano 
piovute sui tavoli della Confa
gricoltura. 

E, infatti, nei quattro giorni 
che sono intercorsi tra la data 
di entrata in vigore della legge e 
il dettato della legge che dice 
che la richiesta di trasformazio
ne del contratto deve avvenire 
sei mesi prima della scadenza 
dell'annata agraria (10 novem
bre) sono piovute ben undici
mila richieste, pari, secondo i 
dati offerti nella conferenza 

stampa della Confcoltivatori 
(presenti il presidente Avolio. il 
vicepresidente Ognibene e il 
presidente dei coltivatori a 
contratto, Vallesi), al 35 per 
cento delle ditte iscritte allo 
SCAU (Servizio contributi a-
gricoli unificati). Un risultato 
che la Confcoltivatori definisce 
un successo personale (le altre 
organizzazioni ne avrebbero 
raccolte solo 5000) soprattutto 
per lo scarso credito che nei 
giorni della discussione della 
legge veniva dato all'argomen
to: «Sì e no il 5 per cento — si 
diceva — chiederanno la tra
sformazione in contratto di af
fitto». A queste richieste i pro
prietari hanno risposto con un 
secco «no» (oltre il 30 per cento 
delle richieste)' adducendo che 
le lettere di disdetta dei vecchi 
contratti non erano accompa
gnate dalla «necessaria* docu
mentazione. Anche qui. dice la 
Confcoltivatorij siamo di fronte 
a cose non vere in quanto la leg
ge non prevede la presentazio
ne di documenti ma solo l'invio 
di una lettera raccomandata 
con ricevuta di ritorno. «Se, poi, 
ci saranno irregolarità — ha af
fermato la Confcoltivatori — 
(la legge prescrive un'età mas
sima di 60 anni per il coltivato
re cìie chiede la trasformazione 
e un reddito presumibile pari a 
quello di un salariato della stes
sa zona) sarà l'Ufficio agricolo 
del lavoro a deciderlo e non cer
to il proprietario terriero». 

r. san. 

PCI: discutere subito per 
il rilancio dei cantieri 
ROMA — La commiss ione 
trasporti e marina mercanti
le del Senato ha avviato in 
questi giorni — su pressione 
del gruppo comunista — l'e
s a m e dei quattro disegni di 
legge riguardanti il rilancio 
della cantieristica italiana. I 
provvedimenti assegnano al 
cantieri navali — in grande 
parte pubblici — mille 160 
miliardi di lire In tre anni. La 
discussione in commiss ione 
riprenderà la prossima setti
m a n a alla presenza dei mini
stri della Marina mercantile 
Mannino e delle Partecipa
zioni statali De Michelis. La 
presenza dei ministri è stata 
richiesta dai senatori comu
nisti . 

Sempre ieri Paula di Pa
lazzo Madama ha varato de
finitivamente un altro dise
g n o di legge sui cantieri na
vali con cui si concedono 48 

miliardi per il 1982 e 44 mi 
liardi all 'anno per I prossimi 
dodici anni . I senatori c o m u 
nisti Ettore Benassi e Silva
no Bacicchi hanno chiesto la 
correzione di due norme con
tenute nel disegno di legge: 
la prima consente l'acquisto 
all'estero di navi fino a 10 
mila tonnellate e la seconda 
consente dopo quattro anni 
di vendere all'estero le navi 
costruite in Italia. 

In questa maniera, in veri
tà, non si favorisce la flotta 
nazionale. Il complesso delle 
misure per i cantieri navali 
devono, invece, avere come 
obiettivo proprio questo, of
frendo la possibilità di far 
acquisire al la nostra Indu
stria un carico di lavoro per 
far fronte al plano energeti
co che da qui al 1090 chiede 
60 navi per 11 trasporto di 
carbone. 

emigrazione 

In Sicilia assente il governo 
Ma con questa assise gli emigrati siciliani hanno fatto un al
tro passo in avanti - Proposte concrete e documenti unitari 

Nei giorni 27-29 maggio, ad 
Acireale, si è svolta, con un 
anno di ritardo sui tempi pre
visti dalla legge, la seconda 
Conferenza regionale dell'e
migrazione siciliana. Sono 
stati tre giorni di impegnato 
dibattito a cui hanno parteci
pato più di 120 emigrati ve
nuti da tutti i continenti a 
rappresentare le centinaia di 
migliaia di lavoratori sicilia
ni emigrati nel mondo. 

Î a discussione è stata ca
ratterizzata da un forte spiri
to unitario Gli interventi si 
sono proiettati oltre le nor
mali e legittime critiche al 
governo nazionale e a quello 
regionale per i ritardi e le i-
nadempienze nel realizzare i 
qualificanti impegni per l'e
migrazione stabiliti dalla 
legge regionale n. 55 del 
1980. Gli interventi dei dele
gati e quelli degli esponenti 
delle associazioni democrati
che erano volti soprattutto ad 
aggregare, intorno a propo
ste concrete, un ampio fronte 
di forze che vogliono il cam
biamento. In questo senso, si 
può affermare che, con que
sta seconda Conferenza re
gionale, gli emigrati siciliani 
hanno compiuto un passo a-
vanti. 

I delegati dell'USEF, Fan-
tauzzo della RFT, Sciortino 
del Canada, De Filippo della 
Svizzera, Campanella della 
Francia, Seminara dell'Ar
gentina e gli altri che sono 
intervenuti nelle commissio
ni, hanno insistito sul fatto 
che la regione deve impe
gnarsi concretamente nei 
paesi di emigrazione, in col
laborazione con le associazio
ni degli emigrati siciliani, su 
un serio programma cultura
le e sociale. 

I compagni Olla e Panieri. 
presidenti delle Consulte 
dell'emigrazione toscana ed 
emiliana, hanno portato alla 
Conferenza il contributo del
la loro esperienza e delle ini
ziative che le due Regioni, 
amministrate dal PCI assie
me ad altre forze di sinistra, 
hanno realizzato in molti ari"-" 
ni tra gli emigrati. 

II compagno Bruno Mara-
sà del Comitato regionale co
munista. e l'on. Lauda, del 
gruppo PCI alla Regione, 
hanno sostenuto le giuste ri
vendicazioni degli emigrati e 
hanno sottolineato la neces
sità di elaborare una realisti
ca politica programmatica 
per le cause che determinano 
ancora oggi l'esodo emigra
torio. È altresì necessario un 
impegno per la pace, hanno 
affermato questi due espo
nenti del PCI. affinchè le e-
normi risorse destinate al 
riarmo possano essere inve
stite per lo sviluppo e la rina
scita della Sicilia e delle altre 
regioni meridionali. 

I compagni Tortorici, pre
sidente dell'USEF, e Oddo 
dell'INCA regionale, hanno 
rilevato come la Regione, ol
tre a sviluppare all'estero u-
n'intensa attività culturale e 
sociale, deve sostenere con 
mutui e contributi vari gli 

sforzi che molti emigrati che 
entrano fanno per mettersi a 
lavorare in proprio in azien
de agricole o artigianali, 
creare cooperative o co
struirsi la casa. Nel dibattito 
è pure intervenuto Nino 
Grazzani, membro della se
greteria nazionale della FI-
LEF. 

Le proposte concrete for
mulate dalle forze democra
tiche, dai delegati, dall'U-
SEF, dai dirigenti del PCI, 
sono state accolte nei docu
menti finali e fatte proprie 
dall'assessore al Lavoro, on 
Rosano. I documenti unitari 
sono oggi più che ieri una ba

se da cui partire, anche nei 
Paesi in cui risiedono gli e-
migrati siciliani, per svilup
pare iniziative concrete, azio
ni di massa, e spingere così le 
forze politiche e il governo 
regionale a mantenere gli 
impegni unitariamente as
sunti e far diventare le paro
le fatti concreti e reali. Con 
questa Conferenza regionale, 
dopo Senigallia e Venezia, un 
altro passo avanti verso gli e-
migrati e stato compiuto dal
le Regioni mentre resta as
sente dalla scena il governo 
nazionale In Sicilia, non c'e
ra nessuno a rappresentarlo 

NESTORI-: ROTELLA 

Queste le seiioni che hanno 
superato il cento per cento 

Prosegue nelle Federazio
ni del PCI all'estero l'opera 
di tesseramento e proseliti
smo. Malgrado i rientri e il 
peso della crisi economica so
no già più di 1.300 i nuovi i-
scritti per il 1982. Ancora una 
volta sono le federazioni ope
ranti in Svizzera (soprattutto 
Zurigo e Basilea) che sono 
più avanti del 1981. Soddisfa
centi i risultati ottenuti fino
ra anche dalle Federazioni 
del Lussemburgo e di Stoc
carda, in ritardo invece altre 
Federazioni come quelle di 
Colonia e della Gran Breta
gna. 

Ecco un primo elenco di 
sezioni che hanno superato il 
100 per cento degli iscritti 
del 1981: 

BASILEA - Basilea Scocci-
marro, Derending, Langen-

thal, Liestal, Munchenstein, 
MUnsingen, Thun, Walden-
burg. 

BELGIO - Flenu, Seraing, 
Watersehei. 

FRANCOFORTE - Bavie
ra Nord-Ovest, Kassel, Lu-
dnigshafen, Norimberga. 

LOSANNA - Friburgo, 
Monthev, Neuchàtel. Vevey. 

LONDRA - Aylesbury, 
Worthing. 

LUSSEMBURGO - Ettel-
bruck, Rumelange. 

STOCCARDA - Ochsen-
hausen, Sindelfingen, Stoc
carda centro, Weilendorf. 

ZURIGO - Affoltern, Bel-
linzona. Coirà, Dietikon, Ef-
fretikon, Embrach, Flawil, 
Fraunfeld, Kreuzlingen, Lo
camo, Rapperswil, Roman-
shorn, Ruti. Turbenthal, Wa-
denswil, Wald. Wetzikon, 
Winterthur 

Riunito il Comitato federale del PCI 

Belgio: come i comunisti 
lavorano tra gli emigrati 

Che sbocco verrà dato alla 
crisi del Belgio e quale sarà il 
posto degli immigrati; quali 
sono ora i bisogni e quali le 
speranze, i progetti degli ita
liani in Belgio; quale il ruolo 
del PCI tra gli emigrati qui, 
quali le forme di organizza
zione anche nuove, i rapporti 
con l'associazionismo demo
cratico, il ruolo di militanti 
comunisti italiani nei sinda
cati belgi? A queste domande 
ha dato una prima risposta il 
dibattito che si è svolto nella 
ultima riunione del Comitato 
federale della Federazione 
del PCI in Belgio, con la par
tecipazione del compagno 
Giuliano Pajetta, responsabi
le della sezione Emigrazione 
della Direzione del partito. 

Introdotto da una relazio
ne della compagna France
sca Marinaro, della segrete
ria della Federazione sul 
contributo dei comunisti ita-

La «2a generazione» al Congresso FGCI 

Temi comuni tra giovani 
in Italia e all'estero 

Al recente Congresso nazionale della Federazione giovani
le comunista italiana era presente, quest'anno, per la prima 
volta una delegazione di giovani comunisti emigrati. Erano 
compagni e compagne del Belgio, del Lussemburgo, della 
Svizzera, della Repubblica federale tedesca, che hanno colto 
l'occasione per stringere legami con le varie delegazioni re-

f ionali (in particolare quelle meridionali) e con l'insieme dei-
organizzazione per futuri rapporti di collaborazione, e che 

hanno dato un valido contributo alla discussione generale 
intervenendo sia in sede di commissione politica che in aula. 

L'intervento della compagna Rosaria Bruni di Colonia è 
stato seguito da quello di Valerio Romano, delegato di Basilea, 
compagno eletto nel Consiglio nazionale della FGCI. 

Questi due interventi delle delegazioni dell'emigrazione 
hanno ampiamente descritto la condizuone dei giovani della 
cosiddetta «2* generazione», diventata una corposa realtà e un 
problema tuttora aperto per le nostre organizzazioni all'este
ro. Da qui. e dalla necessità di rinnovare il linguaggio e i 
contenuti della nostra politica per avvicinarli alla sensibilità 
culturale e alle esigenze delle nuove generazioni è venuto 
maturando il bisogno di stringere rapporti più organici con la 
Federazione giovanile comunista. 

Accanto alla lotta contro le discriminazioni nella vita scola-
tica e professionale che colpiscono i giovani emigrati, alla 
difesa dei loro interessi materiali, ci sono le risposte da dare 
all'affannosa ricerca di identità culturale. Negli interventi dei 
nostri compagni c'era la consapevolezza che alcune di queste 
risposte possono venire da un positivo aggancio con la gioven
tù italiana: insieme alla riscoperta delle proprie origini, un 
tale legame può fornire i termini per un'integrazione che non 
sia subordinazione ma confronto e reciproco arricchimento 
culturale. 

Integrazione, parità, identità culturale, questi alcuni pro
blemi specifici della seconda generazione con cui si sono con
frontate le nostre organizzazioni all'estero. 

Oggi si sono aggiunte questioni p iù generali. Sono le «do
mande nuove e angoscianti» che si vanno affermando tra le 
giovani generazioni degli anni 80, di cui parlava il compagno 
Fumagalli nella sua relazione introduttiva. E questo comune 
interrogarsi sull'avvenire che accomuna la gioventù europea 
nel suo malessere. 

La difesa della pace, la lotta contro la droga, contro la 
disoccupazione, contro l'uso distorto delle nuove tecnologie 
teso ad emarginare i giovani come le donne: ecco alcuni temi 
comuni di analisi e di azione tra i giovani comunisti italiani e 
i giovani emigrati. Tante iniziative e tanti dibattiti da portare 
avanti con i movimenti giovanili europei con i quali i giovani 
comunisti emigrati possono essere i tramiti naturali. 

liani alla lotta per la pace e 
per la salvezza dell'Italia e la 
costruzione di un'alternativa 
democratica al sistema di po
tere democristiano, sulla si
tuazione politico-economico-
sociale belga e il risorgere di 
fenomeni razzistici, il dibat
tito si è sviluppato in modo 
appassionato sull'analisi del
le lotte operaie di questi me
si. sulla situazione degli stra
nieri, sullo stato del partito e 
le indicazioni di lavoro per il 
prossimo periodo. Sono in
tervenuti i compagni Lumia, 
Clara Baiocchi, Meo, Denti, 
Buttini, Lucia Angelucci (se
gretaria della Federazione 
del PCI in Gran Bretania), 
Cassago (Olanda), Panizieri, 
Miconi, Paolini, Soddu, Ma
ria Grazia Bruni. Angelini, 
Carnevale, Foscolo e Pasqua-
Ioni. 

Nel suo intervento il com
pagno Giuliano Pajetta, dopo 
aver rilevato come il Belgio 
insieme all'Inghilterra espri
me la tendenza pericolosa a 
dare una soluzione reaziona
ria alla crisi, si è soffermato 
soprat'utto sul ruolo del par
tito come educatore che indi
ca soluzioni e prospettive ol
tre ad assistere i lavoratori 
nelle loro lotte e nelle riven
dicazioni immediate. Invi
tando i compagni a non ecce
dere in spirito autocritico, fi
nendo così per sottovalutare 
l'importanza della nostra a-
zione e dei risultati che otte
niamo, il compagno Pajetta si 
è detto certo che l'azione dei 
prossimi mesi della Federa
zione saprà dare uno sbocco 
concreto alle indicazioni del 
Comitato federale. I lavori 
sono stati chiusi dal compa
gno Valerio Baldan, segreta
rio della Federazione. 

Iniziativa a 
Londra per 
i comitati 
consolari 

Mercoledì 19 maggio un 
documento che sollecita l'ap
provazione di una legge de
mocratica per i comitati con
solari e che esprime un giudi
zio critico sul testo preparato 
dalla maggioranza al Senato 
è stato consegnato al Conso
lato generale di Londra da 
una delegazione di emigrati. 

Il documento era stato sot
toscritto dalle organizzazioni 
in Gran Bretagna del PCI e 
del PSI oltreché da quelle 
della FILEF, del •Ferdinan
do Santi*, dell'ARCI e della 
CGIL-Scuola 


